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Vaborto potrebbe enere de 
finito come una esitazione 
drammatica. Quasi una de 
bolezza, o fisica, o senti
mentale, o psicologica, o ma 
terxale. 0 tutto questo insie
me. E la debolezza impedì 
sce, in quel momento, di dare 
la vita. 

« Per me — dice una don
na, trentacinque anni, sepa
rata, senza figli — è stato co
me se mi fossi presa un con
gedo non illimitato dalla ma
ternità. L'ho capito quando 
mi sono presentata al Con
sultorio, per il certificato di 
gravidanza >. 

Una sospensione tempora
neo. Già. Ma restare incin
ta non è mai un < puro » ca
so. E tuttavia, fra le moti
vazioni che rendono l'aborto 
così incerto, ambiguo, inde
terminato, c'è la casualità 
del corpo. 

< Mi sono elencata un'infi
nità di ragioni. Tutte vali
de e tutte vicine alla ve
rità. Volevo dimostrare a me 
stessa di esistere. Volevo ri
cattare. affettivamente, un uo
mo. Volevo rassicurarmi. Vo
levo lasciare quell'uomo». 

Un elenco contraddittorio 
che si serve, per la verifica, 
del proprio corpo. Una verifi
ca crudele. Possedere una 
matrice, quindi essere una 
madre possibile. 

«Non è neppure questio
ne di chi è " più " femmi
nista: di chi ha lavorato per 
anni con le donne. Sapevo 
benissimo che la sessualità 
va distinta dal concepimento. 
Dalla riproduzione. Perfetto. 
H parole. Ma poi. o resto in
cinta e ho il bambino, op
pure abortisco dopo essere 
rimasta incinta >. 

Magari ci sta pure, dietro 
l'aborto, un bisogno di gra
vidanza che non si trasfor
ma, anzi, che non è indi
spensabile si trasformi in un 
idea di famiglia. 

< Non sempre si riesce a 
tenere la eventuale materni
tà separata da una situazio
ne sociale. Io insegno: vivo 
da sola. Questo bambino chi 
me lo tiene? ». 

Soprattutto se l'uomo sta 
da un'altra parte, se non vuo
le, per un'infinità di ottimi 
o pessimi mofifi. dit;idere 
questo bambino. Tutto ciò 
proprio mentre l'isolamento 
femminile tende a incrinarsi; 
e coinvolge, non esclude; e 
dilata, non impoverisce; e al
larga, non circoscrive il mon
do rappresentato da un bam
bino che cresce. 

«Si può ridere, ma io cre
do che ci sia anche una so
cializzazione dell'aborto. Po
sitiva. sicuro. Era il Poli
clinico e il sottoscala: fra 
il reparto di Piccola Chirur
gia e il tavolo da cucina; 
fra il trovarsi insieme a mol
te donne nella tua condizione 
e l'annaspare solitario, c'è 
una enorme differenza ». 

Prima della ìegge ci si af
fidava senza difese: sballot
tate: spedite a un qualsiasi 
indirizzo. Adesso la tendenza 
è l'opposta. Si preavverte; si 
anticipa; si spiega. 

< Quasi si spiega troppo. 
Per esempio, quello psicolo
go con i jeans, che ci da
va del tu. mentre elencava 
d: seguito: sessualità, coito 
interrotto, contraccezione. Pa
reva invasato dall'esigenza di 
proporre una operazione e-
sclusivamente igienico-sanita-
ria. Chiedeva in giro di de
scrivere con una immagine 
visiva quello che fantastica
vamo di avere dentro. E noi. 
sulla difensiva, ripetevamo 
"grumo di sangue". Ha con
c i l ia consigliandoci, per la 
mattina dell'intervento, di 
portarci un disco. Lui prefe
risce Lucio Dalla, ma forse. 
Iia riconosciuto, non a tutte 
piace ». 

Ecco il pericolo. Che alle 
òonne non sia permesso altro 
«e noi di accettare la soht 
z'one fornitagli. E senza prò 
i are a cambiarla. 

« Ad aborrire, quella matti-
r a . però credo che sia co<ì 
nzn: g:omo. eravamo quat
tordici. Accanto a me. me 
=cola:e insieme, quelle che 
dovevano fare la visita e quel 
le cr.e tornavano dopo un me 
se dall'intervento per la visi 
ta di controllo. ì.e racazze 
più 2ìovani (n d r rispetto 
anh .S/W n'errenti al Poh 
chi<"n di Roma da^a aopìi 
canore ridila legge. 2S00 sono 
t'ifr su ragazze fra i qmn 
rfi"i e i cedici anni) erano 
accompagnate dai loro com 
pagni. Ci sono tre stanze. 
Nessun cartello indica che li 
si praticano aborti. Una mia 
amica che si vergognava di 
pronunciare la parola " abor
t o " mi ha cercato inutil
mente ». 

Questa vergogna, difficile 
da estirpare. Collegata, for 
«e. ad antichi sentimenti di 
colpa Naturalmente una ver-
gonna che si può controllare 
n che. invece, ti ributta con 
!m folate di sofferenza. 

« L'ordine di preceden/a là 
dentro è esclusivamente visi
vo Tuttavia si notano imme 
diatnmente le diversità Le 
più abih Innno una cono 
wenza del proprio corpo e 

Voci di donne, la legge, le esperienze 

Per te che cosa 
è stato abortire? 
Un congedo non illimitato dalla maternità - Lo psicologo con i jeans - « Erava
mo in 14 quella mattina » - L'impazienza delle più giovani - Il pudore femminile 

Dopo-terremoto: la denuncia di un antropologo 

Un momento della recente manifestazione a Roma in difesa della legge sull'aborto 

compiono quasi degli esercizi 
di padronanza sul come muo
versi: sul come aspettare il 
turno. Invece altre, special
mente le giovani, sono impa
zienti. Qualcuna devastata 
dalla paura. Non sanno do
minarsi ». 

La capacità di apprendere. 
di usare le informazioni, può 
avallare una nuova divisione 
fra le donne. Né vale un'uni
ca formula che tenti di ri
muovere le differenze che 
ancora pesano sulla condizio
ne femminile. 

« Insieme a me c'era una 
studentessa, scappata di ca
sa con la scusa di un'assem
blea. Doveva tornare per mez
zogiorno. Le abbiamo presta
to la camicia da notte. Una 
ragazza, arrivata da Napoli. 
aveva anche lei una fretta 

i ossessiva di ripartire. Tutte 
j le donne che erano sole, ap-
{ pena finito l'intervento, si 
j precipitavano a telefonare a 

casa. Gli pareva indispensa-
j bile tranquilizzare subito il 

marito: l'uomo. E gli doman
davano come se l'era cavata 
in casa, senza di lei ». 

Sentirsi indispensabili scio
glie l'ansia; le voci conosciu
te riportano all'esistenza quo
tidiana: alla realtà. 

« Anche l'operazione è qual
cosa di tangibile. Ti raccon
tano i passaggi e questo ser
ve a farti concentrare. L'illu
strazione dei meccanismi del
l'avvenimento già predispo
sto non ti lascia inerme ». 

Un progetto scandito da un 
ritmo che è di laboratorio. 
Fiducia illuministica per smus
sare il grado di violenza che 

l'aborto si tiene dentro. 
« In questa maniera avvie

ne uno spostamento d'atten
zione. La crisi si scioglie. Ma 
ci vorrebbe una quiete mag
giore. Una atmosfera silen
ziosa. quasi una sospensione 
del tempo. Invece passa un 
infermiere per domandare ai 
colleghi qual è il loro giorno 
di riposo. Arriva un'amica 
della dottoressa che si ferma 
a chiacchierare sulla porta. 
E poi c"è quel rumore rim-
lwmbante del karma. Con il 
suono di un lavandino ». 

Per spazzare lontano la 
subalternità di quella momen
tanea condizione, ci si dimen
tica nuovamente del pudore. 
Del ritegno di un corpo fem
minile segnato dalla sua pos
sibilità di modificazione bio
logica. Perciò l'aborto è tan

te cose insieme: sessualità; 
corpo; legami d'amore, isti
tuzioni della salute. Certo, 
non è unicamente una leg
ge. Eppure la legge tenta di 
percorrere la pluralità di que
sti bisogni. A suo modo, cer
ca di rimuovere gli ostaco
li. Non è che faccia tutto 
alla perfezione. Comunque. 
tiene conto del senso anche 
personale delle scelte. 

Il che non significa che la 
legge e le persone singole, 
non diano un peso alla vita. 
E proprio perchè le danno un 
peso, l'aborto equivale ad uit 
doloroso luogo di conoscenza. 
Invece, con i referendum, vor
rebbero lasciarci solo U dolo
re, senza nemmeno avere il 
diritto di conoscerlo. 

Letizia Paolozzl 

SI è detto piò volte — 
specialmente in quest 'ultimo 
periodo, in connessione con 
il terremoto del 23 novem
bre che ha inflitto al Sud 
ulteriore disgregazione e 
morte — che la questiono 
meridionale è questione na
zionale. E lo si è ripetuto 
anche nel corso del conve
gno opportunamente orga
nizzato ad Avellino nei gior
ni scorsi dall'Istituto Gram
sci, insieme al Centro studi 
per la riforma dello Stato, 
e al CESPE, sul tema « Il 
ruolo della scienza e della 
cultura per la salvezza del 
Mezzogiorno ». 

Se si intende sottolineare 
che la questione meridionale 
— drammaticamente ripro
posta da quanto il sisma ha 
messo in risalto a un'opinio
ne pubblica solitamente di
stratta —. per la vastità e 
profondità del nodo di pro
blemi da cui è composta, 
per le implicazioni di essi 
con tutti gli altri problemi 
da affrontare e risolvere, 
per la stessa continuità dell' 
organizzazione democratica 
del nostro paese, dovrebbe 
Incominciare a essere per
cepita come questione na
zionale, sono totalmente d' 
accordo. Una società in cui 
si consente che su tanta par
te di essa si realizzino con 
brutale ed efficiente siste
maticità processi di sfrut
tamento. emarginazione, e-
spulsione, etnoeidio — non 
è un caso che proprio a pro
posito dell'emigrazione me
ridionale si sia parlato di 
« genocidio imperfetto » — 
è una società in cui i valori 
democratici sono proclama
ti ma non operanti; è una 
società in cui si dispiega con 
tutti i suoi caratteri distrut
tivi il capitalismo come « si
stema di morte ». 

Ma se con l'equiparazione 
questione meridionale - que
stione nazionale si volesse 
dare per realizzata la pre
sa di coscienza del nesso tra 
vita del Sud e vita dell'in
tero paese, mi sembi*a si 
debba affermare, invece, che 
la questione meridionale, 
lungi dall'essere questione 
nazionale, è sempre più e-
marginata dalla coscienza 
della maggioranza degli ita
liani. considerata problema 
periferico, palla al piede di 
una società dalle « magnifi
che sorti e progressive », 
questione dei meridionali, 
che non hanno saputo e non 
sanno — per il loro carat
tere. per la loro indolenza, 
il loro fatalismo, la loro at
tesa di assistenza e tutt i gli 
altri loro « vizi» — porsi su 
un piano di moderna effi
cienza e produttività. 

Conferma tutto ciò l'antl-
meridionalismo. latente nel
la società italiana, che in 
queste ultime settimane è 

Il Sud non è 
un oggetto 

che si debba 
restaurare 

Non si è assunta ancora 
la questione meridionale come 

questione nazionale , 
Pericolosi segnali e stereotipi 

che vanno riaffiorando » 

riaffiorato In maniera preoc
cupante e di cui abbiamo 
avuto diversi segnali. Ba
sterebbe accennare — ma 
non si tratta solo di questo 
— alla fioritura di barzel
lette che ripropongono i me
ridionali secondo gli stereo
tipi tradizionalmente affib
biati loro. 

Segni diversi, questi, di 
un'unica realtà culturale 
che permane nonostante le 
proclamazioni ufficiali: il 
costume della società ita
liana è pervaso da antime
ridionalismo; la cultura, nel
l'accezione antropologica, di 
tale società è profondamen
te discriminatrice e sopraf-
fattrice. Al di là delle di
chiarazioni ideologiche, la 
cultura del costume, che ispi
ra i comportamenti concre
ti, fonda e potenzia un an
timeridionalismo che — sen
za atteggiarsi a profeti — è 
perfino troppo facile preve
dere che sarà sempre più 
esplicito nei prossimi mesi, 

via via che si affronteranno 
i complessi problemi della 
ricostruzione. 

Non si tratta, certo, di 
«cattiveria individuale»; sap
piamo quanto sia inutile ri
correre a motivazioni mora 
listiche ed evasive per si
tuazioni che vanno indagate 
nelle loro ragioni profonde. 
Ogni società — e più che 
mai la nostra, basata costi
tutivamente sullo sfrutta
mento e sulla discriminazio
ne — tende alla propria per
petuazione e al mantenimen
to del proprio tessuto con
nettivo culturale. Temendo 
che il riconoscimento della 
diversità possa porre in cri
si la propria compattezza 
culturale, si rit iene di do
ver negare il dato dell'esi
stenza di culture diverse, 
connotandole come «infe
riori » e ribadendo cosi, et
nocentricamente. l 'autopro-
clamata superiorità e l'uni
versalità della propria cul
tura. 

Le forze politiche conservatrici 
Se la prospettiva qui sche

maticamente delineata è 
plausibile, non possiamo 
pensare che i partit i politi
ci, espressione del sociale, 
non recepiscano da esso an
che le contraddizioni, i ri
tardi. i « vizi ». E cosi il 
Mezzogiorno ha conosc i lo 
il distruttivo an ti meridiona
lismo delle forze politiche 
conservatrici che gli hanno 
attribuito il ruolo che era, 
nelle diverse fasi storiche, 
più omogeneo ai loro inte
ressi di classe. Le condizio
ni attuali del Sud testimo
niano con tragica evidenza 
gli effetti di questo antime
ridionalismo della DC e del

le altre forze politiche con
servatrici. Ma va anche det
to che di ameridionalismo 
nessuna forza politica della 
sinistra è stata immune, pur 
con intensità e gradazione 
diverse e con nette diffe
renziazioni temporali. 

Troppo spesso si è con
sentito. da sinistra, che il 
Mezzogiorno fosse oggetto di 
progetti di riorganizzazione 
capitalistica; troppo spesso 
l'opposizione alla politica 
etnocida dei governi è stata 
blanda o ines is tente^ trop
po spesso si è trascurato di 
leggere la fenomenologia 
politica espressa dalle aree 
meridionali, in ternamente 

differenziate, In connessio
ne alle loro condizioni di 
sottosviluppo; troppo spesso 
si sono ripetuti stereotipi e 
formule generiche intorno 
al Sud, senza impegnarsi a 
fondo nella individuazione 
delle sue specificità e deli' 
ampio retroterra storico e 
socioculturale. 

Necessari, dunque, l'impe
gno critico e la denuncia 
delle responsabilità storiche 
di quanti hanno inflitto al 
Mezzogiorno — in maniera 
non diversa dal terremoto 
e certo con maggiore siste
maticità e continuità — di 
sgregazione e morte. Ma ò 
anche necessario, e non mar
ginalmente, impegno auto
critico perché non si ripe
tano errori, sottovalutazione 
dei problemi meridionali, 
ritardi nelle analisi, caren
ze di prospettive. E, soprat
tutto. ricerca delle ragioni 
politiche di questo amerid'o-
nalismo, analisi radicale del
le compatibilità tra tensio
ne meridionalistica e pro
spettive politiche general5 

Dopo quanto è avvenuto il 
23 novembre, il Sud non 
sarà più lo stesso: conse
guentemente, la riflessione 
e la politica meridionalisti
che non potranno, non do
vranno essere più le stesse 

La ricostruzione nel Sud 
non dovrà ripristinare la si
tuazione precedente — se
gnata costitutivamente dalla 
miseria e, quindi, in un cer
to senso, già « terremotata » 
— ma essere ricostruzione, 
e sviluppo. Ma quale svi 
luppo, individuato secondo 
quali quadri di riferimento, 
quali valori? Si tratta di 
domande centrali, alle quali 
non può pensarsi di rispon
dere in un secondo tempo, 
quasi fossero questioni mar
ginali ed astrat te rispetto 
ai problemi fondamentali e 
concreti degli aspetti eco
nomici, geologici, urbani
stici. 

Una diagnosi parziale — 
e dovrebbe essere ovvio r i 
badirlo — non può che por
tare a terapie parziali, quan
do non dannose. Occorre im
pegnarsi in una lunga ope
razione per conoscere la di
versità del Mezzogiorno, per 
assumerla, per costruire nel 
Mezzogiorno, con il Mezzo
giorno e per il Mezzogiorno 
uno sviluppo ad esso omo
geneo e che sia autodiretto, 
non eterodiretto. Altrimen
ti il Sud. dopo la violenza 
del sisma, conoscerà la vio
lenza di una ricostruzione 
che. lungi dall 'essere « sal
vifica >. lo ratificherà co
me oggetto, magari di soc
corso e dei progetti di rina
scita. ma sempre nella so
stanziale estraneità^superio-
rità tra benefattore e bene
ficato. 

L. M. Lombardi Satrìani 

Alla TV un'inchiesta sulla tremenda realtà 

Fame nel mondo: nessun 
laboratorio darà la soluzione 

Î a fame non è un problema « tecnico ». E" un proble
ma sociale e politico e può avere solo soluzioni sociali e po
litiche. non tecniche. Questa la tesi che Adriano Zecca e 
E ias Condal (italiano il primo, argentino il sc-ondo) espon
gono e sostengono con indignazione e vigore, con martellan 
te incalzare di cifre e di fatti, nel programma La fame de
gli altri (la prima puntata è andata in onda ieri sera sulla 
Rete due TV). Un lungo colloquio con mons. Helder Cama
ra. il * vescovo dei poveri ». delle « favelas », del Terzo 
Mondo, fa da filo conduttore e da supporto all'inchiesta che 
ha nei Brasile il suo punto di partenza emblematico (paese 
potenzialmente ricchissimo, continente a sé con un favo
loso futuro, destinato, si dice, a diventare il granaio del 
mondo, e al tempo stesso inferno di sottoalimentazione, igno
ranza. malattie e miseria): e spazia e fruga poi con l'oc
chio delle telecamere in tutta la vasta geografia della fa
me: India. Africa, altri paesi dell'America latina. 

Il documentario sfugge all'insidia (sempre presente quan
do si affrontano i rapporti Nord-Sud) di quello che è sta
to definito « l'uso reazionario delle parole d'ordine ami 
imperiah-tiche »: la tendenza delle classi dirigenti dei paesi 
in via di sv ìiuppo a farsi assolvere dai propri peccati ad 
dosando .soltanto alle metropoli ex e nee coloniali la re 
spousabilità d ; squilibri e ingiustizie. Fin dalle prime battu
te. il ruolo nefasto delle oligarchie * indigene » è me^-o in 
luce e denunciato. D.ce mons. Camara: « I ricchi dei r.o-

Un lungo colloquio 
con mons. Helder Camara « vescovo 

dei poveri » - La responsabilità 
delle multinazionali 

Esplosione demografica: un pretesto 
« Espropriare gli espropriatoti » 

stri paesi mantengono la propria ricchezza schiacciando i 
concittadini ». 

Ma il nemico principale è altro, e le sue basi sono al
trove: nei maestosi e tetri edifici che portano nomi famo
si e che si allineano in quella cittadella del capitalismo che 
si chiama Wall Street. Le multinazionali (anche deH'alimen-
taz'one): ecco le «grandi satanasse ». le responsabili del 
modello di sviluppo, e quindi anche del sottosviluppo e del
la fame. 

Corpi denutriti di moribondi (sempre di pelle scura) si 
alternano sulle schermo a scene solari di abbondanza- mac
chine agricole avanzano mietendo messi dorate. Non vi il
ludete. dice però il commento. Quel cibo non servirà a sfa
mare i poveri, ma a supernutrire i supemutriti. Immense 

Monsignor Helder Camara 

quantità dì cereali vengono letteralmente strappate di boc
ca ai più deboli per ingrassare le già grasse vacche desti
nate a rifornire di burro e teneri filetti le mense dei Tri-
malcioni e Epuloni, di cui perfino i cani vivono meglio di 
tanti fratelli in Cristo. Come al tempo della prima rivolu
zione industriale le pecore « mangiarono gli uomini », così 
ora le mandrie scacciano i contadini dai latifondi acquistati 
o usurpati dalle multinazionali. E già le auto sottraggono al
tro cibo agli affamati: prodotti alimentari vengono utilizza
ti a ritmo crescente per produrre alcool, il più semplice e 
pratico sostituto della benzina. 

L'esplosione demografica è un pretesto che non regge. La 
produzione agricola aumenta (globalmente) più delle nasci
te. La popolazione dell'Olanda è molte volte più densa di 

quella dell'India. Ma come tutti sanno In Olanda abbonda
no gli obesi, mentre in India si muore d'inedia. « Gli uomi
ni soffrono la fame non per mancanza di alimenti, ma per 
mancanza di giustizia. E' l'iniqua distribuzione della ricchez
za a far sì che una grande maggioranza non abbia il mi
nimo potere d'acquisto ». La € rivoluzione verde ». conce
pita come alternativa alla « rivoluzione rossa ». cioè alla 
riforma agraria e alle altre riforme sociali. « ha contribui
to in certe zone ad aggravare le disuguaglianze ». Anche la 
supposta « pigrizia » delle masse del Terzo Mondo è una 
perfida calunnia escogitata per non turbare la digestione 
delle classi dirigenti. « No. non sono pigri! ». esclama mons. 
Camara. E lo speaker aggiunge: « C'è da domandarsi se co
loro i quali contribuiscono a mantenere nella fame queste 
masse non sappiano anche troppo bene ciò che fanno, visto 
che uomini affamati, apatici, malati, sono notoriamente i 
meno pericolosi per l'ordine costituito ». 

Demoliti cosi tutti i miti, resta la nuda realtà: un pu
gno di beati possidenti monopolizza cultura, scienza, tecni
ca. mass-media e pubblicità, e se i:-c serve per manipolare 
cervelli, comprare coscienze, imporre consumi inutili o dan
nosi. saccheggiare risorse, devastare e inquinare il Pianeta. 
Da nessun laboratorio, per quanto perfetto, verrà perciò la 
soluzione. I dannati della terra debbono trovare da soli la 
via dell'emancipazione e della salvezza, attraverso la lotta 
politica per cambiare la società. 

Messaggio chiaro e semplice. Anche semplicistico? Il pro
gramma contiene molte verità. Ma le contiene tutte? La fa
me ha davvero come unica e sola causa quello che mons. 
Camara chiama « egoismo ». equivalente morale del mate
rialistico « sfruttamento dell'uomo da pane dell'uomo »? Ba
sta davvero « espropriare gli espropriatoli ». su scala inter
na e internazionale, per fondare una nuova età dell'oro, del
la felicita e della sazietà? O le crisi (e le autocritiche) del 
e socialismo reale » stanno invece a dimostrare che la fac
cenda è (come si dice) molto più complessa? Sono dubbi che 
il documentario non scioglie. Resta, ossessionante. Io spet
tro della fame. Non lo si può esorcizzare, né eludere. Ogni 
onesto contributo a rivelarne i m steri, è anche un prezio
so contributo ad allontanarlo dalla faccia della terra. 

Arminio Savioli 

Uno rivista e un convegno su società civile e religiosa nel Mezzogiorno 

Le verità cristiane del «Tetto» 
a l i a l o IT e domenica IR 

sciin.no -i è «volto a Napoli 
un roti*rene» *ul Irma: * Fire 
rivi-ta nella -ocielà civile e 

! roliaio-3 del Mczzoeiorno ». 
l/inizialiva è *uia pre-a dal
la rivi-la bìme-lrale / / Tetto, 
rlic porla -crino «IIIIJ ropcr-
lina tiri numero Iriplo luglio-
dicembre 1980: Anno \ \ Il -
Numcro H»0. K in allo -opra 
il ìilolo. rome in tulli i prr-

\ reilenli 0f» numeri: « Ciò rhe 
io \\ diro nelle tenebre rliie-
lo in piena Iure: e ciò rhe 
ti *i ilirr all'orecchio, predi
catelo «ni leni » (Matteo. 10, 
27). 

Il titolo «Iella rivi*ta. Illn-
«tralo nell'editoriale ilei pri
mo numero, il.it.ito a febbraio 
i lhl ". era una proir*la con
tro il limilo di f;r pyhtsca 

della DC locale, rolla quale 
i giovani Innilaton della ri
vista rifiutavano ogni rappor
to. Molli di cs»i avevano «of
ferto dentro la DC. o le «ne 
organizzazioni giovanili, la 
pratica del « parlare all'orec
chio », «e non addirittura quel
la «li cerrare di servire Mam
mona facendo credere di «er-
\ire Dio. !.e verità clic // Tet
to ha proclamato roraccio*a-
niente in que«ti «liria—ette an
ni e renio numeri ili attivila 
«ono chiaramente elencate dal 
direttore dell» ri\i«la. il giu
ri-la napoletano Pasquale C.o-
lella. nell'editoriale del ren-
le«imn numero. « Sul piano 
della «ocielà rivile fummo i 
primi a rapire la ncrc--ilà del 
ilitilagn rnn i no» rreilrnli 
(la •nttolinealura • di chi 

«crive»; non fu per ca«o che 
a Napoli nel novembre 1961 
presentammo primi in Italia 
il \ohimè a pin voci: "Il dia
logo alla prova" e su di es-o 
impostammo vari numeri del
la rivista». Fin dal 1965. / / 
Tetto concentra la sua atten
zione «ni problema del supe~ 
rnmrnto dell'unità politica dei 
enti olì ri. 

I redattori non «i limitano 
al rifililo politico in concre
to, in Italia, di una « formu
la del tulio «operata »: «leilu-
rono il rifiuto da una le«i 
di principio di uno dei ma'-
«imi e«pnnenti della leolopia 
postconciliare. Karl Rahner: 
« I.a le«Ì del "cri*li.ine»imo 
anonimo", e della ron«ejmcn-
le conili/ione ili "ilia«|»ora 
ilei credenti nella locielà ci-

i *>•** » - j 

j « Dopo le lolle del 1°68- , 
1969. rhe a vari livelli e spe
cie nell'Università impegnaro
no $Ì2 vecchi che nuovi del
la rivista, ci incamminammo 
«lilla strada dell'incita "in 
campo aperto" e perciò "fuo
ri del campo", uccellando il 
metodo dialellico-*torìci«lico 
d'interpretazione della realtà. 
rocliemln i valori politivi e 
«pre-«ì dal marxismo, valutan
do il «lenificato della «cella 
e della lolla di cla««e ». Una 
irrita *ocinli%la, quindi, qua
le quella che le AC1.I faran
no a V«llombro«a nel «ellem-

, lire 1970; dopo i l ritorno in
dietro impn*to dalla autorità ' 
errlc«ia«lira. n entrarono a far ! 
parte della ri\i«la e \\ «ono j 

I tuttora esponenti provenienti I 

dalle ACM e» dalle as«oeii-
ztonì cattoliche giovanili », 
entrale a Napoli in profonda 
crisi dopo il 1968-69. 7/ Tetto 
fu presente nel successivo mo
vimento dei cristiani per il 
socialismo, ma la sna parte» 
cipazione «t non fn mai acrì
lica ed emotiva », significò 
anche scontro, oppo«izione ad 
ogni caduta « nel fiancheggia
mento o nel lrionfali«mo ». 

Ad alla voce / / Tetto ha 
proclamato verità contro l'ìn-
tegri«mo, per la laicità dello 
Slato contro il confe««innali-
«nio clericale. I.a ballazlia per 
il superamento del Concor
dato in Italia, che / / Tello ini
zio * nel 1966-67, e che ha 
trovalo la «uà e«pre««ìone più 
matura nrl decennio 1970-1 ORO. 
ha avuto un significato non l 

«olo politico e rnltnrale ma 
*nrhe di liberazione religio
sa ». I.o stes«o significato eb
be il € fermo impegno a la
tore del divorzio* del Tetto, 
e la sua a collaborazione al
la campagna referendaria del 
1974 ». 

ÌM rWesiione sui prohlcmi 
della società civile, su Sapoli 
e sul Mezzogiorno è etata nna 
collante del Tetto: ollobre 
1974, numero «nlla questione 
meridionale: due dossier sii 
Napoli e la Campania, nel giu
gno 1975. nell'ottobre del 1970; 
marzo-aprile 1*>80. numero de
dicato alla campagna elettora
le amm:ini*trali\a. 

L'errore dei democratici che 
guardano la Chie«a dallV«ler-
no. rhe «ono fuori dalla e«pe-
rienza religioni, ron*i«le, mol

lo «pe«so nel caso dei non cre
denti proletari, qn3«i sempre 
nella tradizione e nella real
tà «lei « laicismo progre«M«ta » 
horchese, nel considerare, ed 
apprezzare, le correnti catto
liche procrc-Mve come un fe
nomeno soltanto citile. No. 
per capirle bene, per apprez
zarle d a u ' r o bi-ogna anche 
penetrare nella loro ì-pìra-
zione religiosa. Per tornare 
al ca*o de / / Tello, non pos
siamo davvero «eparare, per 
esempio, le sue battaglie ci-

I vili per gli « nllimi », per gli 
oppressi di Napoli e del Mez
zogiorno, dalla pre«entazione 
al cardinale Ur*i. alla fine del 
1. Conigl io pastorale dioce
sano. di un documento sulla 
• Chieda povera « Napoli ». 
(Dal Conigl io , rappresentan
ti del Tetto vennero poi e«rlu-
«i quando c««o venne ri«tret-
lo ai soli «r fedelissimi ». a 
ner«one con inc.irirhi nel'e or
ganizzazioni cattoliche ufficia
li.) K non po««iamo «epara
re la loro scella «oeiali«ta. la 
accettazione del metodo dia
lettico «loriri-liro di Karl 
Marx, dalla attenzione aliti 

« teolosle della politica, del
la liberazione, della sperami, 
della rivoluzione *. 

Quanti ira eli Mndin«| ita
liani sono i non credenti che 
conoscono non diro le ope
re, ma il nome dei filo«ofi 
cri-ti.mi «opra elencali, i qua
li hanno avuto e hanno tan
ta importanza nella e conver-

-ione polìtica » «li milioni 
di cri-iiani non democristia
ni? Ri-enliamo ancora, io cre
do. e ho in mente anche ì 
liberi pensatori marxisti, del-
raitezgiamento dì sufficienza 
che ha avuto la cultura laica 
italiana classica (pcn*o a Be
nedetto Croce) nei confronti 
della riflessione teologica. Es-
«a conitene invece ogci valo

ri di pen*ioro traducibili in 
lingnaccio «ecolare, non peli-
cioso. Perciò, come tanti cri
stiani «Indiano Marx, acco
gliendone. come il gruppo del 
Ti Ho. il meloiln di analt*i 
della «toria e «Iella «ocielà, 
co-ì ì marxisti di tulle le 
tendenze dovrebbero studiare 
le nuove teologie. 

L Lombardo Radice 


